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Questa prefazione introduce la seconda e la terza parte del presente volume. La 
seconda parte raccoglie e si propone di illustrare l’articolata e variegata apertura 
dei diversi membri del Gruppo sia nel territorio cittadino, regionale o nazionale, 
sia nell’Istria. In questa seconda parte cambia la prospettiva sul Gruppo, che nelle 
pagine precedenti era stato visto in prevalenza, per così dire, dal “di dentro”. Qui 
di seguito il Gruppo è visto dall’esterno, dal “di fuori”, e il racconto si arricchisce 
di nuove e interessanti annotazioni e sottolineature. Anche qui l’impegno della 
ricerca o dell’informazione è ravvivato dalla forza evocativa dei ricordi di espe-
rienze, difficoltà affrontate o successi conseguiti spesso insieme, nel vissuto quo-
tidiano con le persone e i fatti di cui si sta trattando. 
Si inizia con i corsi di “aggiornamento” – come si diceva in quegli anni – che 
il Gruppo svolgeva per la formazione del personale della scuola. Il capitolo è stato 
intitolato “In cammino con gli insegnanti”, perché per il Gruppo la formazione 
degli insegnanti non era un “dare forma”, ma piuttosto un “prendere insieme for-
ma”. Si trattava di corsi organizzati inizialmente dal Centro Didattico Nazionale 
di Firenze e poi, con maggiore o minore continuità, dai Provveditorati agli Studi 
e le Direzioni Didattiche. Vengono descritte, seppur rapidamente, le forme orga-
nizzative che il Gruppo seguiva per corrispondere alle richieste degli insegnanti, 
tendenzialmente mai ascoltatori passivi anche perché laboratori e lavori di grup-
po sempre accompagnavano, con esemplificazioni e approfondimenti sul piano 
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operativo, le proposte e i contenuti presentati nelle relazioni. Quando, poi, erano 
residenziali e frequentati da insegnanti che provenivano da scuole diverse, questi 
corsi erano anche intesi come nuclei di diffusione e il direttore del corso invitava 
sempre i partecipanti a riferire ai loro colleghi, una volta rientrati in sede, quanto 
avevano appreso nelle giornate del corso o avevano proposto e raccolto nei gruppi 
di lavoro. E con una tale intenzione, nel loro insieme, questi corsi rappresentaro-
no una prima struttura debole di formazione ricorrente degli insegnanti. 
Per il Gruppo essi costituirono una fondamentale fonte di materiale didattico 
e di esperienza che negli anni diede vita ad una prolungata attività nel campo edi-
toriale con la pubblicazione di volumi singoli ed in collana che – come viene ri-
cordato qui nel testo – hanno rappresentato un riferimento oggettivo e un orien-
tamento per la scuola e l’attività didattica del corpo docente a livello nazionale.
Segue, poi, sempre in questa seconda parte, la presentazione degli Enti che 
hanno avuto un rapporto più continuativo con i diversi membri del Gruppo trie-
stino, con attività più o meno prolungate ed in tempi diversi. Sono Istituzioni 
pubbliche consolidate che operavano sul territorio, quali l’Università Popolare, 
l’IRRSAE, gli Enti gestori delle scuole materne triestine, il Centro Pedagogico del-
la Regione Friuli-Venezia Giulia e l’AIMC.
Nel loro insieme, si trattava di un consistente complesso d’istituzioni distinte 
ed autonome nel loro campo, ciascuna delle quali occupava uno specifico ambito 
educativo, operava con una sua ben definita finalità, contava su una propria or-
ganizzazione e disponeva di una dirigenza e di un personale, volontario o in or-
ganico. Ed erano Enti che hanno svolto un’azione intensa e di profondo impatto 
nel loro settore di competenza, senza sovrapposizioni e rivalità e spesso aperti a 
collaborazioni reciproche. 
Nella terza ed ultima parte Anna Rosa Stalio si è assunta il difficile compito 
di tracciare le linee-guida che hanno contrassegnato la scuola triestina dal 1954, 
anno del ritorno dell’Italia a Trieste, alla fine del secolo: un periodo ricco di novità 
istituzionali, metodologiche ed organizzative, che si erano presentate in rapida 
successione nella scuola nazionale. Di fronte a queste innovazioni la scuola trie-
stina poté contare su di una dirigenza scolastica preparata ed attenta che aveva 
ancora un’importante funzione didattica e su figure d’insegnanti innovativi. Era-
no uomini e donne di scuola che con le loro iniziative ed il loro impegno, pur tra 
luci ed ombre, avrebbero contrassegnato, nella seconda metà del Novecento, la 
storia della scuola a Trieste e rappresentato un valore aggiunto nell’ambito della 
ricerca socio-pedagogica e della pratica educativa. Ed anche in questa storia ri-
compaiono le persone del Gruppo in un’azione diretta o di supporto.
Il Gruppo dell’Istituto di Pedagogia non ha mai considerato la scuola come 
arrancante, sede di una pedagogia mutuata, o impoverita rispetto a quella accade-
mica. Ha sempre ritenuto che accanto ad una pedagogia coltivata nell’università 
esiste anche una pedagogia che si è sviluppata nella scuola. Una differenza fon-
damentale tra le due pedagogie è che la pedagogia della scuola deve rispondere a 
criteri di necessità e di contingenza: una necessità ed una contingenza che posso-
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no essere originate dall’ambiente geografico o da quello socio-culturale, ma che 
non possono essere prese in considerazione dalla pedagogia dell’università che 
deve muoversi in una dimensione diversa, perché non può venire formulata sul 
contingente. Certamente le due pedagogie s’incontrano e s’intrecciano, perché 
entrambe fanno parte di un unico clima storico-culturale, ma il dato importante 
da rilevare è che la scuola non si muove solo per obbedire alla normativa ministe-
riale, né al seguito degli enunciati che provengono dalla pedagogia universitaria. 
La realtà è invece diversa ed è costituita da insegnanti e dirigenti scolastici che, 
sempre interpretando quella normativa e quegli enunciati attuano nel contesto 
una loro pedagogia originale e qualitativamente significativa. 
In una tale prospettiva, la Stalio ha svolto una ricerca del tutto originale, per-
ché rappresenta la prima indagine del genere sulla classe magistrale e la dirigen-
za della scuola elementare triestine, considerate in alcune delle figure più rap-
presentative, che sono il segno di qualcosa di più profondo e diffuso. In questa 
prospettiva, il saggio rappresenta il tentativo unico di presentare criticamente ed 
in modo documentato una figura trascurata dalla ricerca pedagogica, quella del 
direttore didattico, uomini e donne di scuola che hanno sempre lavorato in silen-
zio e senza riconoscimenti, ma che hanno saputo condurre la scuola con sicurez-
za e competenza. Con la sua ricerca la Stalio ha messo in luce l’energia, l’impegno 
e l’intento strettamente formativo di queste personalità e dei loro comportamen-
ti istituzionali.
Il suo saggio ha anche un secondo merito, quello di aver presentato la com-
plessa questione dell’innovazione scolastica non come un movimento lineare e 
progressivo, ma come percorso di luci e di ombre, di scatti e di rallentamenti, 
legato spesso a singole figure e con caratteristiche diverse da una realtà scolastica 
rispetto ad un’altra. 
Nella scuola triestina sono sempre stati contemporaneamente presenti inse-
gnanti “tradizionalisti” ed insegnanti “innovatori”, con diverse forme interme-
die tra questi due estremi. Non è neanche corrispondente alla realtà la distinzio-
ne tra maestri anziani tradizionalisti e maestri giovani innovatori, perché queste 
due categorie didattiche non hanno rapporto di età. Anche l’innovazione poteva 
essere di vario livello e convinzione ed è inesatto considerarla come un qualco-
sa di uniforme che o c’era o mancava. Ma sarebbe anche storicamente scorretto 
distinguere, sempre in via generale, tra una scuola tradizionale, rigida ed immo-
bile, ed una scuola innovativa, come se fossero due realtà distinte e staccate nel 
tempo, di segno contrapposto: la prima con un significato negativo e la seconda 
con un significato positivo. Preziose, per la stesura di questo racconto, sono state 
le testimonianze degli ex direttori didattici Renato Casini, Gianna Putigna Fumo 
e Gianfranco Spiazzi e di alcuni dirigenti scolastici attualmente in servizio, non-
ché quelle di insegnanti innovatori e di ex studenti. 
Sempre in questa terza parte del volume, compare il saggio di Alessandro 
Pace, musicista, direttore di cori infantili e laureato con Desinan in Pedagogia, 
che quindi può contare su una preparazione completa, musicale e pedagogica 
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insieme. Già docente a Trieste, oggi professore universitario, Pace si è assunto 
il non facile compito di esaminare, per la prima volta, un filone particolare del 
mondo scolastico, quello dell’educazione musicale, nel tentativo di cogliere i se-
gni del cambiamento in un settore endemicamente trascurato della scuola. Ha 
svolto così una fondamentale azione di ricupero di attività e di operatori scola-
stici che hanno lavorato con serietà, ma che poi finiscono rapidamente con l’es-
sere dimenticati. Lo ha fatto grazie alla sua specifica e preziosa conoscenza del 
settore, dove è protagonista. Ne è venuta una rassegna critico-espositiva che ha 
svelato una ricchezza insospettata di manifestazioni, concorsi, corsi di formazio-
ne magistrale ed iniziative didattiche sul posto, con l’intervento di personalità 
della musica e della scuola. Il saggio di Pace ha dato rilievo alle continue iniziative 
che L. Mauro, amico di C. Orff e sostenitore del suo approccio musicale, aveva 
messo in atto ai fini di un rinnovamento metodologico della musica nella scuola. 
In questo suo lavoro Pace ha anche colto l’occasione di segnalare l’appoggio che 
queste iniziative avevano ottenuto in talune scuole da parte dei direttori didattici 
e l’interesse inaspettato che avevano suscitato negli insegnanti. Insomma non è 
vero, come comunemente si ritiene, che nella scuola triestina l’educazione mu-
sicale era stata abbandonata a se stessa, perché anche in questo settore formati-
vo c’erano state forze attive e vitali e figure di alto profilo educativo e didattico. 
Attraverso le pagine di Pace si scopre anche che queste presenze non sono state 
sufficienti e che il ritardo della scuola in questo settore non può essere compen-
sato da poche ed entusiaste figure di insegnanti musicisti, ma va affrontato con 
un’azione formativa di base, pedagogica e musicale insieme, che oggi è ancora 
largamente assente.
Conclude il volume la bella e meditata nota di Matteo Cornacchia sul passag-
gio dall’ieri all’oggi. Cornacchia era nato nel Gruppo ed oggi, nel nuovo Diparti-
mento di Studi umanistici, vive in prima persona i cambiamenti avvenuti e se ne 
fa una ragione. In particolare riconosce l’importanza di un’eredità di pensiero e 
di azione che il passato ha consegnato al presente. Il fatto poi che oggi ci siano, 
pur sempre, degli Enti pubblici che si rivolgono direttamente all’Università per 
un’intesa di ricerca e di formazione rappresenta, forse, il segnale più significati-
vo che quel rapporto tra mondo universitario e territorio – iniziato dal Gruppo 
triestino nella seconda metà del secolo scorso – non sia venuto meno e rappre-
senti, forse con ancora più evidenza di ieri, la dimensione di una università nuo-
va, motore del cambiamento, aperta e maggiormente integrata con la società. 
